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Fra poco nella nostra cilUi, in graiia de) Decréto 
^el Governo Toscano, yedremo sorger la statua di uop 
dei nostri celeliri aotaioi del enolo passato. L' Arci- 
iliaco do Saloslio Bandioi di, Siena, se a rigor-di ter- 
mina non inventò la Eeonomia pabblica, trovò e fece 
conoscere al mondo quale ò la sua animai la sua 
vita , il suo nervo principale , la Libertà ì 

I biografi del Bandini gU hasoo profnso lodi, par- 
mi, senza cognlEion di causa. Gli Ecooomisli l' hanno 
immortalato) come il ColomtK) dellXcanomia> c certo 
giustamente e degnamente ; ma pure ossi non hanno 
avuto luogo di conasccr l' uomo privalo, e forse è do- 
valo sembrare che il suo genio fosse uu lampo , un 
colpo d' ispirazione, perchè non sì seno coDOSCÌUle 1* 
ciroostanie del suo sviluppo. 



Perei» noi vogUama conoscerlo un po' nella soavi- 
tà privala, e forse Irovaremo che il suo ingegno ora 
alto a dar fuori il famoso diuorso , e più ancora , 
■e i tempi fossero stati maturi per la Bcienia ecoDomìca. 

Nel tempo stesso ebe faremo un esame della vita 
privata del celebre Arcidiacono , daremo ai Dostrì let- 
tori alcune lettere di lui , che in autografo si conser- 
vano fra il carteggio di Gian-Girolamo Carli nella no- 
stra Biblioteca Comunale. Esse non hanno una gran- 
de importanza, ma per esser di un uomo sì celebre, 
che Ila lascialo lanlo poco di suo scritto, riusciranno 
graiìite e serviranno a dare qualche pennellata di più 
al suo rilratlo. 

Nacque SaluslioDel ierr il SO Aprilo. Erano lem- 
pi:per.l' Italia di laoguota politica, di. cruda oppres- 
stoite'd dii.tumulli,.pqH)laiÌ,:fieqafinli^ disordinati' ed 
inalili. . Dì:Erancl^ JK.. iDqiliataTaDo ']«. ao^ecobiaile 
di.Luigi XIV. codtrp. Genova e Ronu.'Net; regno di 
Napoli i roghi, e in Piemonte le persecuzioni contro i 
Valdesi erano 1' efTeUo del predominio che tultorft si 
concedeva alta barbara ignoranza fratesca. Erapo al na- 
scere del Baodioi i primi aoDi della troppo longa,, fa- 
roce e bigotta dominazione di Cosimo lU; li peggior 
dei Medici per la sua ìnimidiia ad orni iMiona. « twl- 
la cosa 1 

Non era dunque piccolo vanto serbare, uno. spirilo 
intemerato , una dignità ed indipendenza, lodavolei in 
mezzo a tanta inettitudine e vigliaccheria. E gran. for- 
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lana fa certo -fa*^ :uiui «dMMiné ^B-re^deM 'Ui>-~ 
mo, j^ìh tanfi mìrabite'.'Mcm W)e-ellr''fi]taral Ificb 
farti un' édacazIoDe , perchè pab dirè oHe^ Salutili (> 
)a BÌ fece piulloalochè TitieTCiBelaC ■ ' ■ - 

Noto in Esso, giovinelto, Btcùne'Ctrcoatkaze'BlDgot 
lari, die assai giavarono a sviluppa» !- Buoi niènti e 
a renderlo quale fu, operoso, prudsots^/'Im^Miiàfaii- 
te, splcniliib e misuralo: che questo iUfoDdoliilIcs* 
ratiere di Sahistio Bandini . : . '' 

Nella ttò sua pii^ giovanile gli fu dal padre faffi- 
9tiltl-fl nhartéggio e la sorveglianza di tutte le'QMe 
domestiche : a quastu aggiunse poco apprèsso 'Mim- 
ra qoelh) degli interessi della agricoltara e della Bm- 
ininistrazione. Ecco I* aomo che di buon' oDi gt for- 
ma pèr toz^ 'dèlta economia della famigHa e degli 
fnWessi di' chsa tutte quelìebuone dlspo^zMltAlèiOli 
indiipcDBabilf t datre' base dd lina ItfléllKgènEa oapaOd 
di «lenirsi l^oi alfè 'càre'pifi kltè dèlia pO^btlli& Ecff- 
nbmia. 

Ma, gìovant ancora, la sua educazione tutt* ad un 
tratto cambiò, cfiÈ dalle pacifiche occuparioni dome- 
stiche (u ir a 5 portato a quello più gravi é complesSA 
e agitate della \ita militare. Qual ' oli^Ui^' pt-ivala 
Ih, clterinilusse a cambiar di i6litfDpBZloi»,'cl%1giH>{ti; 
Fatto è, che lo spirito S,' ordfm'-V'lt ^dtirt^Wé 
sbquiatàta Ìd famiglia, pastò ad essete ^nfdriifAa dal- 
le Thili bure, 'dagli esenrirveràn^ente d^bt dill'do- 
mo, al qitill è a^i^Aò quello tfis Tddl dedicar ih lift 
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«ila alla guerra. Io credo che questi àae eslnmì sel- 
l'educazioDe dessero al caraliere del BaRdini quett'io- 
dole dì sobrietà e mitezza , unita ad ene^ia e opero- 
Eitli , che è così inerente alla vita militare , e quella 
nobil IraDchezza e iadipendenza che dod lo lucib mai 
in tutta la sua vita . 

Viaggiò fìiJO a Mai^lora o in Lombardia- La sua 
incliaaziooe alla agricoltura si fartificava costà , aie 
potè fare dei courronti fra 1' agricoltura toscana e la 
lombarda. Cerio, sebbene questa non lòsse di gran 
lunga quel che ora è, era molto mfgliiHe che non la 
toscaoftt La Mareuma epecialmeale, ove il Bandioi 
aveva gran parte dei suoi beni era da gran tempo e 
rimaneva tuttora io istato miserevole. A nulla erano 
riuscite lecure del Granduca Ferdinando II, e la scien- 
za del Castelli discepolo di Galileo, non aveva potu- 
to Del 1641 ripararne i mali- Appunto circa il tem- 
po in cui Salustio era tuttora giovane, per la solita 
bigotta ignoranza di Cosimo 111} la Uaremma, che 
aveva incontrata ropportonità di rimgere, eaddp in- 
vece in pe^lor modo e quella oeoaslone non liler- 
DÒ pìAi come meglio più tardi ledremo. ■ 

Ma mia daUe lòilnneper l'educazione del Bandlid 
fu l'uiere iWa o dìicapolo o condìicepolD degli no- 
mini più doKi, che aieno mai stati in S!ena> età che 
corse dagli ultimi del secolo XVII a olU« la metk. dal 
XVIil. Pirro Maria Gabbiiellì, Dherlo Betìvoglientl, 
e il Cav. PérfeUi fotono suoi maestri e andcì : ami- 
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co il doltissimo Giao-Girolamo Carli , ed amicissimo 
e come figlio in eia aveozala gli fu l'Abale Ciaccheri. 

Sfa perchè si compreoda , che uomini fossero que- 
Mi che ho nominato, e come gioslamenle sì possa 
dire che quella fu 1' elà pif) dotla che Sieua abbia 
mai Visio , diremo brevemeiile alcuna cosa ialorao ad 

Pirro Maria GabbrieUiòil miglioie e it più Operoso 
caltoie delle Gcieoze fisiche tìta fino a tutto H secolo 
XVUl abbia.aToto la nostra cittì. AppaBBioiiata pat- 
tìtaoie della scoola sperìmeatale, fu dei pTlmi in Ju- 
lia, e in Siena certo il primo, che facesse tesoro de- 
gli studj che oltremonte vivissimi si erano destali ìd- 
torao alle scienze Ssiche. Senza alcuna prevenzione 
contro le cosa forestiere volle, e seppe benissimo ap- 
profittare e studiare 11 meglio che compariva sulle o- 
pere francesi. Studiò moltissimo le cepericnze della 
macchina pneumalica, molti scritti dcuù su varii fe- 
nomeni elettrici, ed era compreso da grande speran- 
za sulle scoperte, che arguiva sì sarebbero fatte per 
questa nuova via aperta all' iodagino scientifica. Si 
impegnò con grande attenzione a costruire un ellome- 
-lio. Questo fu condono da Ini con grande amore nel- 
la BBlica UnlTerEiA Senese. E oetlo per i noi tempi 
valse moKiMdmo, non conoscenAoseoe altri > ehe que- 
sto e quellodI3.P«lronio di Bologna. Quando la vec- 
chia sapienza {u ridotta adJAcoademia di Belle Arti 
e la Univerriià portata altrove,^» poteva, nonostante 
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la niioTa fabbrica, conseiran, benché seoia tuo, que- 
sta beli' opera, come un monumento sctenllfioo. Ha 
DÒ, BÌ mmAò all' aria: solo pochi sassi ne restano , 
e sono oggi al Flsiocritici , ove l' egregio Prof. PiaDì- 
giani cooduSEe la oootb mendiana, migliorala secon- 
do che gli aumenti della scienza esigevano e la gran- 
dissima sapienza di moderno prolessore. 

£ giacché ho nomirialo l'Accademia dei Fisiocrtli- 
ci, bisogna fermarsi, alquanto su questo punto e dira 
come questo scientiBco consesso, al quale par verini 
si' do?»bbe dar pìh cura e plii amore ohe non ìi db, 
■1 doTo al GabbrielH e -al suo grandlsimo tìfbttù per 
le scienze flsiche . 

£ra in Sjena un mirabile fraslnono ed nti rin- 
gueltlo, che assordava )e geatr, dì sonetti, di-cantate 
e di riboboli o frivoli o adulatoriì o spampanati- G ab - 
brielli vago di richiamare i suoi concittadini agli slu- 
dj seri, ideò fondare un' Accademia di scienze, per 
allora solo flsiche e mediche, chè medico era anche 
esso di gran fama*- Unì a se molli giovani che sodo 
lui studiavano , Tra i quali quella che più 1' ajolò fu 
Salustio Baudini, e questa rinomata Accademia si apri 
pochi anni dopo quella del Cimento, e eolie slessa in- 
tenzioni e il medesimo Éelo, sebbene non oe taggiim- 
gesse la gran celebriti. 

Poche sono le open del*Gatd»ielli> che sieno a 
stampa, molte jrià'nainosorìUa se ne oonsemno nella 
Biblioteca Comunsl». Questo in il nuesiro e4 amico 
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del BBndinl nelle acienie DatamK,-« cerio i due ìd< 
gegni oolli loro geoeroaitb'ed eoeigia b1 debbono es- 
sere benissimo ìnlesl; la loro opera congìaDla giovò 
ad erigere e ad ordinare queala Accademia. 

Tutto altr' uomo negli studj fu il 'Ben voglie mi, altro 
suo amico e maestro sebbene di pochi anni maggiore. 
Pochi uomini ai |>os9ono mettere a confronto del Ben- 
Toglienti, ancora W suo secolo cbe conta Fonlanini 
Zeno, Slsflei -e il niaselroo Bforalori. Passò la vita a 
studiare, lutio slndiò e forse troppo, se il sapete si 
pu6 dire troppo f quando manoando di unità, sparpa* 
gliate le fonte deR' ingegno, al line di grandi e diutur- 
ni studj si trova I' nomo a non aver composto nulla 
di sno. 

Fornito d* ingegno acutissimo e di prodigiosa me- 
moria amò la critica e la storia: in questa ultima fu 
veramente grande. Lavorò notte e giorno, e lavorò 
Gnchè visse.' più che lavorò per gli altri : e non so- 
lo in Stona, ma fuori e perfino oltremonte moltissi- 
mi dei più celebri dotti, in crib'ca, in lingua volgare 
e specialmente in istoria si arricchirono dei suoi stu- 
dj. Nominerò pochi, ma famosi. Il Montfaucon , lo 
Zeno, il Fonlanioi, i due Selvini, e per non dir d'al- 
tri il Muratori. Tralascio il Cinelll, il Proposto fiorì, 
il Marmi , e in una parola quanti erano allora ama- 
lori dei buoni studj. 

Un laot' uomo fd' iocoraggiatore e amorevole mae- 
atro nella erudizlgoe, del nostro Saluatlo. Leggeremo 
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|ù& tardiunaletterachequesti scrìveva al Benvoglienii 
da Bomaf ot6 con una nobile melancnnia e colla so- 
lila iDdipendesza e discretezza si lagna dei raggiri a 
della ìodiseretezza tldla Corlu Romana. 

11 Cav. Perfelli addestrò Salustio nelle Lello lettere, 
che serbò iatatll ad esse mollo amore, ed in ma- 
ttile leUerane fn arguto ed asseanalo giudice. Il Cav. 
Perletli fu un sìDgolar genio del secolo passalo. Le- 
vi tanta fama di se neHa poeua eelemporaDea, che 
n' empi I* Italia e il mondo: e gli merilb da quel se- 
cola'ehe era il XVIII, 'amico degli specoli e ddle 
feste, l'onor della corona In Campidoglio. Bestan tnt- 
toiajsuoi versi improvvisi; non ne farò cootronto con 
alcuni degl' improvisalorì che abbiamo intesi ai nostri 
giorni. Ebbene? Non si pab pn' poi tanto biasimar il 
vHcchio Poeta Senese, H qual lealissimamente impro- 
visava ; non bì può. rimproverare se partecipa un po' 
di quella snervatezza che necessariamcnLo tntervicno 
nei poeti estemporanei, giacché una fila di pensieri 
forti e scelti uno dopo 1' altro, è impossibile trovarsi 
all' improvviso. Tutu i difetti degU impnTvisaiori ai 
trovano nel Peiietti; quei che lo pone al di sotto dei 
nastri moderai, b la mancaoia d' intenti civili e lo 
acopo patriotlioo, che a quali' elli erano idee e paro- 
le aBMo scoMiciule. Purità £ dettalo, tornitura di 
verso, moralilli non vi manea I 

ComiuquesI voglia, però giudicare il PerEetli, certo 
è che egli ara, quel ohe si diceva allora, no Cava- 
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litn eomjiitiuimo. Maniera ciriti, ainabiliLà, parlare 
vivace^ facetcì, onesto, lo facevaDo grato a tulli. Le 
sue poesie ricevevaDO un gran risalto, al solito, dalla 
sna voce beliissima e iasiuuante . Ma aveva ancora 
un vanto, non facile a trorarei in tutti gl' improvvi- 
BStori. Era capace a diro in prosa ed ali' improvvi- 
EO SU qualunque argomento di scienza. Vuoi leologiai 
vuoi legge, storia, geografia; lutto aveva ^migliare, 
io ogni argomento riusciva mirabile, come se fÒBSs 
sialo jn quello solo addotlrioalo . 

Altro amico del Bandiut , ma ioferiore di oli , ta 
GiBD-Girolamo Carli che nato di poveri agricoltori ad 
AncajaQo, si immortalò a GubbiOj e verso il fine del 
secolo morì Professore a, Mantova. La teologia, la 
letteratura, 1' antiquaria specialmente e la storia del- 
le belle arti furon ciò In cbe si distìnse, uè in questo 
fu indegno coolemporaneo del MafTci , e superiore 
per dottrina al Proposto Cori, e per critica migliore 
certo del famoso Guarnacci. Spirito osservatore molto 
viaggiò , notando e d' ogni cognizione facendp memo- 
ria- Eccellente metodo per trovarsi ogni sodo, e t^n- 
za accorgersene, padroni di un vasto patiimonìo di 
sapienza e di cognizioni, che a suo tempo non man- 
cauD di esser di grau vantaggio . 

La milizia in che..esercilosBÌ il glovaiie Salialio fu 
quella di Molla. Ma due cosa ne lo iUsiolaero ; l'ama? 
re alle scienze e la poca inclinaiioqe sd nn assoget' 
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tameDlo si rigoroso qaal era qoello dstla' fUKBlQite di 
Malia. 

Perciò ritornava in seno ddia famiglia, e devaSl iiltto 
agli sluilj ; amava le lettere, e <^ava opera alle bella 
arli, ma singolarissiitia fu la sua attìliidinb alte acieo- 
zc speri m e n [a li e la sua GiosoGa mirò sempre al pra- 
ticismo. Da questo spirilo poBiiìvo ed osservatóre ne 
derivò che le ficienzenalurali,chealudi6 col Gabbrleili, 
volsero i suol prlnoipali affiditi alla agrlcoltora^ Nòte- 
rò coD girali piacere, cosa che Ah a conoscei^ la tiet- 
tazia del suo sénno e' l'Ingegno cIita'iIrAiedcvi 'di bnoa 
tratto il ano' secolo . KgK fa , e fona il solo ti' glonft 
suoi, che credesse l'agricoliara essere una vera scieit- 
zsi é come tale degna di esercitarsi da libere inani 
e da memi ÌDlelligenti e siadiose. Cosi egli preveniva 
il moderno pensiero, cbe ba riconosciuto il grande bi- 
sogno della ìsiruzLone per la classe agricola . Vi- 
veva rilirato fra i contadiuì , ajiundendo il tempo 
(ra le letture e la vigilanza sull'opere campestri. Leg- 
geva, provava. Nè ebbe poche nè leggiereqnestioniCon 
la gente di campagna, la cui dufizio di cervi'cé èpro- 
verbielc: entnato da conrinua Bmataia Ì\ mlglioratnerr- 
to, voleva azzSrdarè, leDlaA. 1 vllllÈi %K facéirano 
qDelli opposiiioiie sordina, efia attgliooo fMe'à taife 
ìa cose cbu non coifósCOIio o non sinbù httendere-t'ob- 
beilìvano amale in cutfre; i ^nf Io diteggimoa, 'gii 
appoggiavano ti nomìgnolo di pnigeitiKta : mavgllcoD-' 



Digilized by Google 



15 

Tinto i«ll(i.IwD(l d^I$ ni9 dptlrìne. nao si ristava dal 
provare, e ripetteiva. al fatto le Bue gius liGcaz ioni. 

Il ritiro campestre ritempre, dicesi, gli animi tur- 
bali lial frastuono e dalla confusione della vila cilla- 
dinesca. E, lero.; ma quando col rijioso c la soliludi- 
DO, è, rito^npla. la. naturale energiaj uno spirilo opera- 
tivo.. Qon Pfiit star troppo a lungo contenio dello miti, 
piacevoli, ma uniforiiii sodisrazioni della vita rurale. Lo 
Epirilo ama, la. campagna, ma non più che per vilkg- 
gialura non come eremo. Pieno del desiderio di sa- 
pere,, giovane. luttOT? , legalo cogli uomini piii dolti 
della su^.eià, il Baqdini sentiva troppo forl^ il bisogno 
di fqmirQ, Blift stailo suo occupaziooi più foriti, più 
at|i e^teUiiStUj^i.ei pcvpo più generoso ctio npoisnn- 
plici interei^i ,caQi[»!ti:i. Fu l'amore alle scienze e lo 
istiuto 4t tina..più bella e, generosa carrier!, che lo 
eyelse, senga. però disamorarlo, .dalla sua diletta villii. 
Allora noQ le scieoze naturali e gli ameni stadj , ma 
furon la sua vivissima e indefessa occup^ziooo le Ma- 
icmalìclie, la FilosoGa, la Giurisprudenza e la Teolo- 
gia. Grande fu 1' impegno eh' ei preso in lali scien- 
ze, sÌDgoIarefu giudicala la sua assiduità in quei tem- 
pi slessi j usi a studiare con intensità e incomber con 
ardore alle discipline più minuziose ed arida , die a- 
vessero albica ; Io scienza. Per massima, a Saluslio 
Bandini, gli, elydj lUieri delle scieoie alla. Univeni- 
là ■embrayao?.. nyii, «pjBSBit 1' aniotB,.j|ii«,si dllat- 
tava coDtent« «gnp io^uqq jpa oMur-ale abnDsfMa«« 
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ramiDentara setnpra coma tempo perduto gli studj 
iumeDi ed iateooadi, ai quali 'nella più bella prima- 
vera della fila era stalo aslrello nelle ficìiole dei Gè* 
Baili. A itS anni consegni oontemporaneamente la Lau- 
ra doliorale ed 11 Sacerdozio; CU» fu circa al 1706. 
E già prima di essere ordioalo eraaisal eniro'la gra- - 
lia dell' Ari^vescovo Marsiljf ^1 qiuile si.manteDDs 
sempre iolìmo e leale amico. 

Della SUB vita ecclesìaslica nulla so piàj se hoa 
che manienne sempre arooro alle scienze e Fede per- 
petua alle sue predilette occupazioni di campagna. Iti- 
portiamo una Icllcra da lui scritta ad Uberto Bcdvo- 
glienii: è MV anuo I72i , e SÌ referisce ad una 
sua glia j 1. [IH I e rnilira che lo ritenesse nou 
solo la vagtiezza di veder la gran cillà, ma non poco 
BDCora le lergiversazioni e l'oscitanze ingenite delia ro- 
mana Carla. £ scrìtta alla buona, e come abbiamo 
dello non ha importanza che per essere scrìtto pri- 
valo di an illustre cittadino, del qnale conserranai trop- 
po 801 



Roma 24 Novembre i723. 



« Giacché la mia insufficienza non mi fa spera 
V. S. llluslrissima alcun comando, ceme desider 



obbligatisi 
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che mi >i po^oDo d' Incomoddrla per avere pretesto 
di riverirla come faccia ora umiluenle. 

Travaodonù ^omi sono, in eonvena^iono con no si' 
goore di ca«a 'Sederini mi pregò Ch'iofaceati diligen- 
za se vi, foùe costi nolizia '( cioè s Siena ) di nn 
traltalo sopra le difficottìt dei Deeretali composto da 
Francesco Sederini Cardinal VescoTo di Volterra : e 
ee si trovassero inoltre libri stampali dall' anno 1S02 
fino at 1512. Nel promettere (]i serTìrlo può credere, 
che io ad altro non pensai che a supplicarne V. S. 
lllns. che con la sua gran pratica degli àulori'pniVGOB 
poco suo incomodo appagare tali richieste. 

Mi suppongo che abbia terminata la sna vill^gia- 
tara di Lornano lanio pià die il Novembre nonàsta- 
to io quest' anno troppo defizieso. 

Quanto a me me ne vado aspasso vedendo sempre 
cose nuoie, e veramente olle volte -desidereret 11 boo 
buon gusto per assaporarle maggiormente. Quanto agH 
affari mi trovo come prima con poco condudere: e 
pregandola a portare i miei lispetiì alla signora Ca- 
terina sua mi soscrivo 

Di V. S. lUus. 

Dev. ed Obb.- Servo Yo. 

SaLVBTIO BAHBim 
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Quesla Kgnora Caleriu » -dalla quale tpà è-pn^o- 
bUo, era di casa Bbi^ÌdcIIì e seeoad* moglie-di Uber- 
lo BenTogtieDli , al quale partorì una unica figlia-, la 
Sigoora Adalagia, teo^ameute amata dal Beavoglienti, 
ctaefu poi moglie di Fedro Baadioifperlochè Saluslio età 
zio del genero del Benvoglieoli. Questa Signora Ca- 
terina soprarvisse quaraola anni al Benvoglienti, e la 
Gglia Adalagia donò alla oostrapubbticaBibliotecatuttl 
i manoBctltti di suo padre, dai qvali ho. irrito ,e ape- 
ro tmwt ancoia- nuove notìzifl-àilinedeH'ArGidiiGono 
BaDdini> e- delle enriew note mito idee^-che oUara >i 
aTevano rolla Miblioa Econoiniai 

HoIIO/ noD^ ditò dell» sqe oaricbe «-ddle sue for- 
lua»-. Dalla- caitiertr DCcletiatUoa. BUiedaHIArciTeseo- 
\o Marailj il Canonicato in^ Doomo, e da' Alessandro 
Zondadari Arcivescovo gli tu conferito l'Arcipretalo da 
lui alesso lasciato vacante nel 1713. E' nel 1733 lo 
stesso Arcivescovo lo passò all' Arcidiaoonato . 

Ma quest'epoca del 1723 mi richiama ad un'altra 
ben pili importante cosa, cito i BeueGzi di un Capi- 
tolo Canonicale. Mi richiama cioè all' idea dell' immor- 
lal libro del Bandini, quello pel quale egli è giunto 
alla posterilì, cioè il suo ■ Discorse sulla Maremma > 

Tatti i biografi del BaodiDi, non eccettualo il mi- 
gliore, Guìdo'Savini, che ne fece I' elisio Io stesso 
anno della saa motte,, scrìfoDo avere il Bandini com- 
porto il suo 'IMuorso nel 17S7 dtipo axer visitale le 
maremme ove passedOTa- beni, e GonfeTilo in propo- 
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Bll». a Firenze san. un .JHiniatro.qol. ridallo 'anm KST. 
Ma dob slà.cosit chà il Baodinii^ioto da;griod^2eR 
ìoÀa favor. della maremma aveva gii scritto, -dodici inai 
wanti all' epoca indicala intorno a tal so^eUto, e a« 
forse cooferl can quel ftlinislro, bisogna confessar»: il 
vero, pare che questi non se ne desse por intesa. 

Scartabellando il carteggio di Uberto lleoToglienti , 
trovo nna notizia che mi empì di piacere, e che agli 
sloriugraQ della Economia Saih tirar» addietro di do- 
dici anfii 1! orìgine di questa scieuza. 
.'.EfiCD ima testimonianza inrefragatiile , che io (rovo 
in im.frammeplo di lettera del suddetto Benvoglienli, 
acrili! aV celebre..C^T. Aotoa Fraaceaco Atarnii d^l. di: 
Gennaio 1745. . 

«11 Sig. Arcidiacoao Banditi! e Canoi;^, Venturi., 

• mi .porUroDo i saluti di V. S. Illustrissima^ e etan^ 

■ le Monsig. (sii;) molto dispiacque loro di non potprB; 

■ ricevere i suoi favori, e particolarmente all' Arcidia- 
a cono che voleva porre sotto la di lui critica il suo 
« Dùcono, del quale la ho incomodala per mandarlo. 

• a Venezia 

Da questa signiGcanti. parole sì rileva, che il Di' 
sftarfo era. aomi«slo,«^{ieTfezionato fm dall' anno 1722 
almeDo, né poteva esiera che perfetto, perchè il Ban- 
dipi non Io avrebbe. Boit(>posi(> alla critica di un' let- 
terato cam« il Uarmi,: per. ppi mandarlo a Veneziai 
ove. cfflenente. doivev? essere stampalo o nel Giorna:-) 
le, 0 a pan». Gres paoffato che ciò non segnisaet Fop-' 
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M ì» ìàt» iti BtDdM anebben fraRiflciio no po' pri- 
mi ni Bi bspM« iniviti Ano al 177B„anno nul 
qaato fu Saalmenle «lampalo il Dtseor»), quindici an- 
nt eioi iofo la morte dell'Aulora, e einguantatre anni 
Aopo cbe lo avava composto 1 1 1 Vituperio I tanto 
slaniK) ili Ittli* A tallire e eptiDlar fuori le cose buo- 
M-ti i. wrt dunqu» cho noi Intoadeunno jl progresso 
fin-lgKalltml' M ««còlo psasatoP" Abbiamo àeWa glorie 
da rammentare, ma abbia» più vergogne da piangerei) 

Fochi mesi dop» all'epoca, clic jt Bandi ni mandava 
ii «10 scritto a Venezia, morirà Cosimo 111. Finita 
qiiel troppo lungo ed inrauato regno t Cosimo 111 fra 
i Granduchi è quello a cbÌ lo maremme debbono dar 
colpa più che ad altri del loro aecotare squallore; >¥• 
vegnachè ru fter lui non rìAase lìDto , e quelle re- 
g4bni perdSVono ogm sperama di risorgere dalla Ibriy 
sveiiturala condizione. 

In qnesto nllimo dei Medici (diremo ultimo perdid 
il figlio di lui Gian Gastone che gli succedeva in vec- 
chia et^ , noa ebbe dei Medici che la dissolutezza di 
tutti, e di sessiino il forte e risoluto animo) in que- 
sto ultimo dei Medici si confondevano in mostruoso 
impasto, la perfidia e la devozione, il dispotismo e la 
probità. Cos) finiva vilmente quella famiglia, che ave- 
va per oltre SOO anni sfruUati gli avanzi della virtù 
della più popolare Bepubblloa UaKaoa, e di una deHe 
^ìl asseaiiate» quale fu qneth di Firenze; e per 300 
anni igof «nata la Toseans « aoatiHieDdfr alift HbetlJi 
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lina trace e paurosa oppressione, alle iotemperonre 
dei libero comnne la prepotenze dei Signori del eoa- 
lido , alla onorata e splendida economia iti merca- 
taoli floreBlini le sup«riiie ed il miserabile fasto epa- 
gnuolo, ed al falli di guerra in che si illustrarono i 
popolani di Firenze e di Siena, la ouIlitii> la iodisci- 
plina e l'oziosaggine di una milizia di comparsa, età 
]ndei;nità delle guarnigioni straniere. 

Non era f.o\o il Bandini a sentire i guai clie nasce- 
vann diìh mala ammÌDistrazione delle cose della ma- 
reniina. Anche il suo amico, il lodato Benvoglienti , 
tocca a proposito su ciò io una lettera scrìtta ad An- 
ton Francesco Marmi da Siena il di 2 Marzo 1724, 
La diamo come una curiosa memoria sulle ideo eco- 
nomiche di quei tempi , e per mostrare come gli spi- 
rili soperìori sentivano inlimamente i bisogni urgenti 
della sodelà. 

« Intorno a restaurare la nostra marémma 

mi penso, che si troveranno molti progetti, ma tutti 
sBsai ditScill a mettersi ìn pratica. Per venire a tal 
fine vi vorrebbe nuova gente, come venne a Sovana, 
che furono Mainotti . Scemare i dazi dai quali molto 
dipende la popolazione, ed io altre volte ho osserva- 
to , che la Maremma si è popolata quando si sono 
tolti diTersi dui^ e di nuovo spopolata quando si so- 
no lìmeaii f dail. Inoltn bisoBpeiebbe fa» che i ma- 
lemmani potessero esitine Bicoramente i loro grani a 
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scudi IO il moggio, DUrini,eD(i non possono iriare a- 
Tsnti le loro faccondo. E perciò fare bisognerebbe, 
che il Prìncipe per le sue tortezza sì servisse solo del 
grano de'' suoi sudditi. 

* Presente me Die le cose sono molto mutale, per- 
ciò la relazione del 1644 non può essere di un gran 
pnifiilp. Allora la maremma era pià popolata, e la 
gente naova al poteva avere con facilità , e il grano 
si esitava alla mariiia. 

■ Se i Conservadori banno fatto danno a questo, e 
speso denaro piìi che non bisognava, o dove non oc- 

' correva, oggi non v' è più rimedio. Quel Magistrato 
slimo elle alle volle non faccia il suo dovere, perchè' 
il Principe per lo pii^ nell' elezione è mala informalo 
e per lo più si eleggano le persona più fiacche e de- 
boli che si'eno nella citlk. 

■ Qua i nostri Magistrali non caminano bene per- 
chè a poco a poco è tolta loro l'autorità, e dsll' al- 
tra parte costoro quando non si portano bene non so- 
no gastigati. 

. < GII altri mali della njtsfra cittì seDp>; che poco 
si fómenlano le arti ; si ipandà fupia troppo denaro 
per cose superflue, e i preti hanno preso troppa au- 
torilk; cose. UHIe che, a mìo credere^ ìalervengono 
perchè Iddio vuole, gravemente caBligirci 

, Siena 2 Marzo 1723-SM. . 
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In queeia curiosa- lotlera io considero più cose', 'Jb 
quaJi se non escono fuori da principj di scienza èco- : 
nomica ben chiari e decisi, anzi in yran parte con- 
fusi da vBcclii pregiudizi, pure moslranu, the ni sen- '* 
tiva da tulli vivaraenie il bisogno di migliorar le con- ' 
diiioni della maremma. Tre erano i modi che si te- 
Berano atli all' uopo: crescer la popolazione, scemare 
I dazi, legalizzar l'aumenlo di prezzo del grano per-' 
chè I venditori non si rovinassero e non si rovinasse' 
in conseguenza il commercio. Ha non sembra' che « ■ 
Benvoglmnii fosse ancora troppo itnbevulo dèi princi- 
pe suo amico Itandinl. Se vi era bisogno di cre- 
scere il ,,rezzo del grano, esitarlo alla marina, ser- 
virsene per lo fortezze , non sarebbe slato più logico 
liberarlo dai soverchi dazj, e lasciare che ognuno lo 
facesse circolare e Io mercanteggiasse a suo piacere? 
Ecco la che il liiirulini s' inalza su lutti gli uomini del 
Bnb" secolo I 11 principio di liberiii fu il sole che ilio- ' 
mfDò la bua mente . 

AcceuDa alla venata dei Màinotti. Questo à 'noo dei 
pili scempiali fatti consumati da Cosimo III coniro'la ■ 
Uaremma, dall'immenso danno del quale la Marem- 
ma non è mai piii risorta. Al tempo della: revoca del- 
l' editto di Nanies emigravano di Francia molte Schie- 
re di Ugonolli. Da questi il Granduca Cosimo ebbe 
istanze, onde concedesse loro di venire a coltivare la 
Maremma con le proprie braccia e con i loro capita- 
li. Lo credereste? tanto è nemica la bigotterift della 
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carità 1 Consigliato da un P. Geadta suo ConfsBBore, 
egli riGalò perché erano ,eratict. loveoe vi accolse ot- 
locenlo UiinoUi dìapeisi , aemlselTa^ e poreriatiini.. 
Che ne tuP Gli UgonotU *1 Tolsero. altroTs, a trova- 
rono. boonò di acconcÌBTBlneIIMilesso ufficio di dome- 
sticata le campagne del Biaodeburgo, che ìufalli re- 
sero belle e fiorilissimej e i Mainolti Scismatici, che 
Cosimo sperava rìnnire alla Chiesa LhIìdb, andarono 
in breve tempo ramingando chi quà^ chi là, maledi- 
ceodo e fuggendo la Maremma per non morire aGEatto 
di febbre e di fame. £ la Maremma rimase malsana 
è spopolala. 

E oggi ormai il. tempo di concepir le più belle spe- 
ranze per questa amala ed infelice Provincia. Le cu- 
re che il Governo Nazitmale le accordai faranno cono- 
seere, ci», solvi ahuoi meni indispensabili a miglio- 
raine l' aria, loffn» nf Midfno^e eondigiùnt 4i 
bttt» ftr la ÌSartmmoi i annerirla di popolascim» iw- 
mero$a » ilabil» e di ampia t petmtt cttÓuFSt 

.la scionw fllnst^ehe ebbero affezionalo 11 Bandini 
agli studìi B gli avevano posto in cuore gran desids- 
ria del migUoramenlo di essi. Ei si era accorib da 
se alesso ÌD che consisteva il difetto inerente agli gtu- 
dj> Mente, come abbiamo detto più volte, sovra 
tutto pratica, conobl)e che due cagioni erano, che 
isterilivano gl'Ingegni. 1 cattivi metodi c lo sovcrctiio 
dlsputazìonj sopra materie astratte. 

Io Siena esiste un pio ed illustre Istituto del quale 
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fanno parte persone notabili o por probità .« p«i dot- 
trina o per famiglia. É detto la Confrattmiia i»i Db- 
tei^kiaU lOtto la Sfidale, lo noU stafi» a.MaiIo nò 
per anlieMlk, mi per upminiUhtstri, oh' egH abbit 
contenuto Dal suo MdaIixÌo< Ua mà si: potrà mi lor 
dare tanto che basti per il gran bene, che sempre ha 
fallo e fa alla città nostra per parte della isiniiiono 
della gioventù. Fra i molti fondi, che powieda tutti 
impiegati in opero o di pietà, o di avanzamento del- 
le scienze, ne ha alcuni destinati a ponsiooara ogni 
anno qualche giovano che acario di fortuna fosse di- 
sposto intendere alte scienzet Ma Io Statuto del pio 
InogohasoDipro «olmo, chetali peuiiHiifbeBeriwenilodi 
pubblleoeapeij[iiMtod'abllÌt)i.MBqiMgtletf)WÌnM«iUera« 
un tempo pur a>MMMDki,e dM bariurl.Si profDoe*1iL 
tà ^o*anl, «ot4 ne ttmgani la' spiegail»[>e di al- 
cuni passi lathii> del qdBlI ei' Tolhva Bnlgtssero il 
gretto valore gramBuMcBlOi Cosi, cotilando 1' loteU 
letto quasi per nulla, si premiava la memoria e II 
caso , e la mente dei giovani ai Ingombrava di vane 
parole; pensi chi ha flor di senno a che potesse gio- 
vare questa bella scienza, quando i giovani dovevano 
eleggere uno stato, fosse la Chiesa, la legge, la pit- 
tura, o che So io P Barbaro parve tal metodo al Dan- 
dini , e volle che i giovani fossero con pabblico espe- 
rimento in iscritto, chiamati a rispondere a quesiti 
■cem fn le arti o lo scienze come Legge , Medicina, 
ArohUettura , Matlemalicho , quando pure ai singoli 
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coKOR^Dti pi»c«»a '^ro'.qaellB Miense, die. s'- in- 
tendeva -con qoestD jneòraggibnieDb) far pro^rare. . 

Non volle però il Baodini, che le lettere umeoe e 
la stessa grammalica fossero dimenticate. Ma l'espe- 
rimento sì iEtituì sopra luoghi di Classici , ma di 
Eoli Classici del secolo aureo, e volle che la lingua 
latina ( patrimonio, nan dirò aulico ma eterno della 
sapienza iialiaoa) Cosse squisilamente interpretata non 
pur nel valere grammaticale, ma ancora nel genio, c 
nella fiobiltà di .quella, nabllifaioia delle lingabE qn»? 
sta inlerpietwiane fòwe' Ja puro iUlieoo,. e.su' qamìo 
insisti' con gru cura, in puro. Italiano y t*l<^è U-gio- 
vane non fosso meccauìco ripetitore di Iragi da. una 
io altra lingua,. ma sensato espositore, e secondo la 
diversa natura degli slessi, pensieri. in entrambe- - ' 

Finché questo del Bandìni fu allo stalo di puro-pro 
getloeivoller sentine il parere di molti dotti fra' quali 
G. Gioàefto.Orsi, il Manfredi, il Muratori, e ne coo- 
•Bultò lo Vniversità 4li Roma, Padova e Bologna. Ognu- 
na gli;fu i^igo. di Iodi e .consigli : solo in patria gli 
fu faUxt poco buon viso. La ostinatezza di pochi de- 
TAli si vecchi me^Ofli,. non perniesso al: progatto del 
BaDd|Bi, .(ihe viver^ pocbj anni > e l' uso ^uttiuo fu n<- 
sla^lilp> .con .gran danii(t. degli slu4i:,, e ,^aiue dica 
Guido SavÌni,c((ograve..torlp aUa.fimadelfiiHin^NUf) 
mifjie. Pili tai^i, non .so .quando., il pi^eltp djel Bap? 
dini prevalse é tu. posto lo uso» ed, i UiUora. queUp 
che forma il sistema di esanjis cjie si usa nel confc- 



Tire gli AIuDuati Maociai e Biriogucci dalla, bepemo- 
rita Confraternita* 

Modesto com'eglieraebeaigiioooii si aiepA per' le 
lallìte cura né si dià cod gioits ira a far gnern alla 
ignoraoia che gli chiudea la via al Imd fare. Si ritir6 
di nuovo cogli Binici e coi giovani , della compagnia 
de' quali lanlo sì piaceva, si ritirò a coltivar le scien- 
ze e le buone lettere, seoza mai dipartirsi dalla pra- 
tica della beneficenza , che era poi in fondo la sua 
più coslante e maggiore , benché pifi ignorala virtit- 
Basta per caratterizzare il suo amore^ e la elevazione 
àtiì suo spirilo, basta dire che egli chiamava i me- 
schini, IL CETO KISPUTT ABILE DEI POVBBI ! 

Da alcune delle sue leltere, che per il poco loro 
interesse non pubblichiamo, (raspare qualche tratto 
del 800 spirilo beneBco e dell' amorevolezza che nu-. 
Iriva per le persone di' sna famigtia . 

Nè si creda però cheli BaiidinìfosSeSIosofoaastero, 
che vivesse segregalo dal mondo; amava ami il con- 
versare, spesso vedevasì in compagnia dei suoi amici 
lellcrali e epécialmcnle di giovani studenti , andare a 
diporto, uscire alia campagna per ristorare lo spirilo 
dalle [miche dello studio. 

Apparisce ancora dalle sue Ietterò eh' egli amasse 
slare sulla inlesa dello novità del mondo, ed era corno 
oggi si direbbe, uno dei maggiori diletlanti di politi- 
ca. Diamo qui una sua lettera, che giusLo si aggira 
iolorno a nuovit^ politiche di quel tempo, che in re- 
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rilà erano grandi e si compievaDO falli da mettere in 
fascio l'Europa, e da questi l'Italia non era per trar- 
ne altro che più gravi catene. 

Scrìveva il BaDdioì all' Abate Giaa Girolamo Carli 
il di 17 Mano 17j4. 

ilfolro ^eti Mio Otsen. 

■ BicQvetU )a compìtiBSìma sua lettèrt e la riogra- 
zio dei gentitissimì uffizi co' quali V. S. mi ta troppa 
onore, e mostra troppo gradimento di quel poco che 
io possa aver contribuito a fare spiccare la sua virtù 
e far nella sua persona un gran lustro alla patria. 

Tardai a rispondere nella posta passata perchè non 
avevo da dirle niente di più; che le ciarlo medosime 
che corrono non Bolamenlo fra noi ma ancora noi luo- 
ghi più informati. Poicliè lo leltoro di Torino che sta- 
sera si sono letto caniano è vero vittoria, ma non la 
descrivono in mudo credibile, anzi pare che si con- 
cluda che V Ammiraglio inglese fosse maltrattato, o 
poi a cagione di tempesta o per stanchezza si perdo 
roDO di vista atlontenandosi Terso ponente. Insomma 
oiaBobedano ìndoTÌna piuUoalo obe sia persuaso della 
vittoria cbe va cantando. Quello cbe vi è d}. «erto al 
è lo slo^^io degli spagnaoli da Pesaro all' avrieinarsl 
dei tedeschi per attaccarli. Mollo speglio seguito in 
quel paese per levare al nemico la sussistenza. Uolta 
d^^ertione nell'esercito fn^itivo. 
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Id quanlo allo (lolle di Brest, non se De ha Dienle 
di sicuro, siccome del Prìncipe di Galles se tÌ sia 
imbarcalo i:ome dicono. 

Io sto bene siccome il Ciaccheri, ma Giaoniao si 
è messo oggi io lello con dolor di lesta; spero che 
Don sark altro. Mi comandi dove posso servirla o mi 
rererisca. 

Obimo. Seniiore 
Salubtio Bardimi 



Questa lettera s'intende essere scritta a lempo che 
ferveva la sciagurata guerra di Maria Teresa, allora 
soltaiilu regina, u moglie a FranccEco, primo fraiLo- 
rent'^ii a tL'goare iii Toscana. Sello moei avanti era 
^lalo fermalo il Irstlatu di Vormazia, die univa in 
alleanza .Maria Teresa, 1' Inghilterra e il Be di Pie- 
monte. Ognuno doveva guadagnar qualcosa, ma *pià 
di (ulti I' Austria doveva goderne, come infine fa. Lo 
Ammiraglio! del qnale è qui parola, fu certo il Ma- 
IhewB, uomo fiero che feca appnnto su i primi di 
qnesto anno quella airroganie inlemerata alla lepub- 
blici di Genova, cercando modo di attaccar lite. Non 
è facile indovinare di che fallo si parla, tanto più che 
la cosa correndo in modo di ciarla, può essere stata 
non vera. Il ritiro che accenna degli spagnoli referi- 
sce i fatti ad una dì quelle prime mosse del Gene- 
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n)e 4iutrìace LobkoviU e 1' oienìlo apagnuolo era 
qitellD Blcsso che i Borbooi averano nella stato del 
Papa) un aoao aiaiili già al bep in ordiuefi>niito> e 
in qnealo tempo acoraggito o scomposto, come pare 
la lettera accenna' 

Dal tempo che il Bandlni aveva preso a cuore l'av- 
viamciito diilla gicveutìi nei buoni sUidj, aveva pure 
incomincialo a raccogliere in sua casa una scelta dei 
migliori libri, clie in quel tempo corressero per lo 
mani dei dotti- Comincifi a radtrnar libri <)i disciplino 
ecclesiastiche, libri di sciente morali. A tutti erano 
aperte le sue stanze , a tutti Tatto agio di usare i suoi 
hbrj,, e pi^p. era. punto,., jiguiirdQso a darli. qua e là.ia 
mano di chi ne lo richiedeva. Questi suoi modi cor- 
tesi e geoerosi incuoravano la gioventù allo studio, e 
Io ai ledeva continuamente circondalo di giovani ansio-, 
■i di apprendere. Onde egli vago di sodisràra af lóro 
onesti desideri, ^ conosceedo che i bisogni d^li stu- 
diosi crescevano c si variavano ogni di più, si diè di 
tutto cuoro a fondare una libreria degna più che di 
persona privata . 

Anch' esso fu pregevoli ssimii letterato. Scrissè la 
la Imgua nostra con assai purezza e soprattutto con 
fluidità (li stile e ckiareì^/a di ulee; che la cliiarczza 
e l'ordino erano doli precipue della sua bella mente. 
Oltre il suo famoso Discorso sulla Maremma abbiamo 
di lui slcuoe Oiazioni funebri ed elogi scritti avanti 
al 1734. É mollo il dire eh' egli si seppe guardare 
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dall' enfasi e disile groitAeha' metafore die eraoo tiu- 
lora la delizia det pergamo è dell'accademia Iti quel 
lAnpo. Pure un non bo die ili - Qorìlo e sufficiente sen- 



toro delio ecriltore si mostra sfavillaole e epiegalo, è 
nel Buo famoso Discorso sulla Maremma Senese. Qui 
domi parlare di questo libro, per il quale il noslrò 
UUadiDO ù anuaio alia (losieriia ; vorrei giurare anco- 
ra , senn esserselo ueppur pensalo . AvvcgnachÈ quelle 
massime ni da. lui propugnale eran in esso natura, e 
si [kuameoie- averau radicato ubIIo spirito di lui, che 
come iltiilatursl dola',-«gH più no» si accorgeva, né* 
si sarebbe saputo dar conto 'comò si era fatta quella' 
convinzione, uè come In lui si manteneva. 

Noi siamo profani alla economia, onde non enlro- 
remo a parlare del merito e della importanza di tale 
lavoro- Pensiamo inoltre che n'è slato parlalo da tanti 
e tanti giudici compelenli che noi i:d altri fora' anco 
potrebbor difficilmente dirne alcunché di nuovo. Grandis- 
simo rumore mosse allorché comparve per lestìfnpe,]6 
ami dopo la mone del suo Aiilore. Ancor più allo fu 
reoiustasmo e l'amore: ohe per le nobili- doltrioe del 
Buidìnr.si levi ai nostri giorni, quando il celebre pro- 
pDgsatora dèlia libeilà del .«omluerdA 8v Cobden ci 
fece rieotmetr»-9 ammiran, liii,ìii|^e,qiiesU gloria 
ilijiaiui- Lo scog» ooslro in dellare una bìograna det 



50 

Bandioi fa 3i BlodÌHB I'uoido pcÌTSto, il dUadEno 
e letterato , ohe noto all' Europa per «na iota e bxmo 
operaitimaDeTa Della aoa vita e nel suo carattere ignoto 
ed oscuro. Desideriamo vivamente che chi può e sà 
torui di nuovo a studiare le dottrine del Baodini , e 
dandoci ud' altra e degna edizione del DiacursOf Io 
accresca dì quei c«iiimentj, cbe la wiema. progredìu 
vi filò a^iungera a tana rinltace aeoiptd fiù la 
bellezza, 

. Noi abbiamo voluto, aolo dare no' idea dell' uo mo 
privato, « dopo aver detto dò di meglio ei è par- 
eo od ■bbiamo potalo Irovarosull'iotltnaTitadelBan- 
dinl, non d corre obbligo di Bludiam» Io doUiine. Hon 
possiamo per&, asteModottl da liflesBionl iDleDlifiéo-«co- 
Domicbe, non po^an» maneare ^ fare un qualche 
confronto deli' autore con questo suo impottantissimo 

Una dizione Tranca, vivace, coocisa e piena ad un 
tempo, una gocllezza di periodi vi regna da capo in 
fondo. È vero che per la lingua e per lo siile non mena 
sempre oro o gemme, ma puro è di gran tratto lungi 
dal baitardnD» e dalla caricatura, e dal barbaro fra- 
ae^are ed accoizara di luoghi cooniai, ondo ai in- 
teaiono oggidì lo acrlttura ohe- pi& vanno altoroo aulle 
ecieojcfl* In falla speeialmenle di Economia abbiamo 
fra mano della gìovepti'i universitaria qualche libro eh e 
ai ^udicberebbe al sapore d'iValianumo dettalo da un 
Ofeutotto 0 da on. Samojedo. In quetta bella fraDchez- 
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sa del dire, il fiancliM è veramente ni/>. Ciò rilno 
il BDo aoimo aperta e leate^ e la sicurezia Della gìo- 
slizU dei suoi priDcipu, sicurezza, cti'egll upeTBim- 
proDlare io luUe le azioni della sua vita. HeUn II- 
Iwra esposizione dei suoi pareri lo quella asseveranza 
propria del (ienio, che vede e suru la il fondo de' propri 
pensieri, tu vi senti una udìU, una modeslia e onesti di 
modi, che vieppiiì li concilia stima peli' autore e con- 
viuziooe per le sue massime. Egli fu a' suoi giorni 
un po' deriso col nomignolo di Progelliita, ed era in- 
fatti, ma non nel senso di fanaiismo e ciarlatane, 
rìa, che si collega dai volgari a quel nome. Fu pro- 
gettista assennato, ponderato e soprattutto conTìnlo. 

Traspare Ehiaro, eh' ei leggeva libri e Ornali ol- 
tramontani, é che apprezzava e sapeva scegliere le 
scoperte e le opìuioni che venivano di Francia, d'Io- 
ghillerra e di qual sia luogo. In ciò rompeva certo 
contro i pregiudizi puerili, che regnavano in quei tem- 
pi sopra quanto ci veniva di oltremente , riguardo a 
BcienEe e materiali e morali, ed aveva in ciò compa- 
gni il Benvi^liputi e il Gabbrielli. Concluderò: il Di- 
scorso del Bandini è improntato di quella perpetua 
^ovinezza cho compete allo opere del genio, e che 
fanno ricercare un libro nelle etb più Iarde. Diciamo 
di nuovo che non ci par ehe noi italiani ne abbiamo 
fatto il conto che meritava* Una sola edizione esisteva 
del 1775, e le questa non fosse capitata In mano del 
Sìg. Cobden, di un noUl Eeonomisla lDglese,'CuÌ nel- 
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,Ie paglie del BanSloi sembrò fodera eq itesgo,Iame- 
moria del nostro egregio cinadìno rlmatTébbe tuttora 
fioca per lunjo o'Ienzto. La edizione fatta nel 1847, 
non riparò (olalmenle alla colperolèdimcnticBOza, per- 
chè lo splendore dei tipi e la bellezza della stampa, 
die sembra condizione necessaria a un palriotlico ri- 
sarcimenti) d' onoro u giuslo ossequio alia venerala 
memoria dell'uomo grande, mancò a quella edizione. 
Se ne faccia una ristampa, e si faccia per amor del- 
la patria. Lo dobbiamo. £ un notno dell' artei illustri 
([iiMlo 'libro ètpialtrioy con quel'comeoti ed aggiunta 
che la moderna sdeoin riohiede. Così ne sari oiio- 
lata l'Italia, Tanfaggiets: la scienza, e risarcito l'onor 
druo Cttladino nostro, cui l'età sua fu aian e acor- 
lesc. 

Una salute ioallerabilo , una mente serena, frutto 
di una vita sobria ed operosa accompagnaron sempre 
il Ilandini fino all' ottaniaducsinio anuo. Egli però Don 
s' illudeva , nò nutriva prelesa che il tempo avesse 
rinunziato ai suoi dritti. Il pensiero di una non lon- 
tana partita gli ritornava la mento a ciò che sempre era 
stalo una delle sue cure prcdilelle, l' istruzione della 
gioventù. Si UoVava aver portata la sua biblioteca ad 
un punto di grandeUa superiore' a quella cbe nlun 
privato avrebbe mai raggiunto. Aveva avuto in mira di 
farla ricca non solo, ma adeguata alle esigenze del 
tempi, quali arano i ailoi, allora' che gli atndj tatti ri- 
sorgevano e con grande alaeiitìi eran coltivati e prò- 
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pagali nelle diverse classi della soctelè. Laonde non fti 
pago <li classici greci o Ialini o di libri venerabili per 
aiilicbità, ma siccome spregiudicalo e libero ingegno 
qual fu sempre, con gran cura raccolse [ulte l'opere 
moderno che allora enlravano in voga. Itaccolse Di- 
zionari ed Enciclopsdic, ch'egli stimava utilissimi libri 
ad avviare gli siudj . Amò i libri fraoceai , e ne fece' 
un' accolla straordinaria. Aveva pai una predilezioDe 
per i giornali, per le raccolte penodiche , e sperava 
taab dal giarDaliamo , che gli slessi amici snoi ancora 
i pili ^otti Don se, ne mostravano trop[io. convinti. Ha 
l'occhio del Bandini .era acnto e preveniva i (empi; 
qaeala fu sempra una dote tutta sua. 

Fu allora che dì quésta biblioteca fece un dono alla pa- 
tria • L' aflìdò al Municipio, perchè la conservasse o l' au- 
menlassedi giorno in giorno, secondoì bisogni. E questo 
dono che tende perpetua la sua memoria fra'misliori 
ciltadini, ravvivi) l' Università già languida in quel tempo, 
e tolse allapatria nella mancanza di una pubblica libreria 
un grave disdoro. Altro non volle in ricambio che vedeToe 
primo bibliotecario il suo diletto discépolo l'Àbb. Ciac- 
cheri. Modestissimo Prete, che visse. come n^cenobita 
semgrefra le mura diqDesta,librerla, e morendole lasciò 
anch'esso il suo piccolo gnizzolodiantieliità e di libri 
da lui spigolati A ì banchetti dì pia^Kaj e povero 
com' era per lei sola. comprali • . 

L'Università non solo, ma 1' Accademia dei Fisio- 
•ritici, sepolta da molti anni in sonno indegno della 
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sua primitiva operoilth, si rìsveglfò sni^' eisa com- 
mofsa dal generosa esempio. Tutioch& il Bandioi io elk 
si grave lo volte per suo Socio e Presidente sd un 
lempo. Caldo sempre per ogni buona cosa il Bandini 
si diede a rialzare 1' Accademia dui Fisiocritìcì in 
ogni più valido mudo. Nota il suo elogista e discepolo 
affezionato Guido Savini, che lutti i vantaggi che dal 
Governo ricevè l'Accademia, le vennero per l'impor- 
tanza elle il Bandiot ebbe ancora per il suo carattere 
nelle aule principesche. 

Il servizio che pel suo grado preslava alla Chiesa 
metropoli lana e l'amore indefesso per 1' agricoltura, 
e le premure perrsamenlu e prasperltll dell' Accademia 
deìFlaiocriticI fnron le sue dllettecure Sno estre- 
mi momenti; raccomandaTa con voce seOitspeiita al 
suo Savini tutto l' inUro e rùpettMt corpo dei povirii 
che aveva sempre amalo, ed erasi fatto occupazione 
instancata di soccorrere. Lo spirilo dei miglioramenti 
materiali non gli aveva inaridito il cuore, anzi era lie- 
to di possedere perctiè poteva donare. 

Noi diamo qui unito un Bitratlo, cho parrà nuo- 
vo a chi ha per errore preso per legittima ef- 
figie del BsDdini un busto di terra colta fatto ben 
quarant"^ anni dopo la sua morie e posto noli' atrio 
della Biblioteca nostra. Questo fausto è ava maschera 
eSallo capricciosa, a dirìi scenda, im[fu|;lnatB: da uno 
die mtiva creare I monumenti dell' artò per sopreino 
arUlrio delhr ma menta ttilf din che dotta o anlsUca. 
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Il Buratto icb« noi disino è preso ds' ona tela, cha 
etisie Della 8la«a dei MìnoBOritU della' Libreria e 
per gratitudine Tatto fare dal Hairieipio gH ullilni Diesi 
della vita preziosa del Bindii>I.IIpÌlioreT) pose il ano nome 
" Firdinmda Mtria Campani fece ^ anno' 1759. • 
Comecché medi oc rissimo , anzi cattiTo , come opera 
piUorica, moslra clic dovesse essQr somigliante, tanto 
li; parli danno a divedere essere tatto a modirllo. Mo- 
strasi drillo ancora e svello della persona, sebbene 
porti nel volto le chiaro impronte della decrepitezza. 
Combina il Ritratto colla tradizione, che ci fa sapere 
essere stato il Bandinialto, franco e sìngolarmenta 
dignttoio Deli' aspetto- Si UDivaoo Del volto i pregi del 
decoro, alla regolarillt dei tratti e ad una purezza che 
dall' anima fi tralucera. Modi ebbesempre lieti, affabili, 
onesti. Era poi cospicuo per una bellissima canizie cho 
Io rendeva a un tempo amabile e venerando. 

Uorival' 8 Giugno 1760. Oggièquasi un secolo com- 
pito. 11 dispotismo che usa tenere al disotto della propria 
bassezza tutti gli uomini chesialzerebbersuH'ordinarlo 
lasciò la memoria del Bandinì Inonorata. Dovea un Go- 
verno Nazionale Dei riparare alla gloria di tanti nomi 
italiani indegnamente conculcati dagli slranieri dominj, 
dovea ricordarsi di rilevar quello del Bandìoi , e cosi 
fece ■ Un lìbero Govaruo è giusto che remuneri ogni 
specie di libertà, quando conferisce al bene della patria. 

Slena avrà la Matua. dell' ArcidiacoDo Saluslio Baa- 
dioi ; cosi vedremo un nostro Concittadino entrare nel 
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pBnIeoa delle glorie ilaliaDé. Mentre di questo o di 
altri grandi Italiani , degnamente onorati, dobbiamo 
OBser grati al Governo; abbandoniamoci ad un senM- 
di pura gìoja, chè non vi è più iodevei soddisfatioiM 
di quella che ai prova per un Gslio, cbe entra a far- 
parte della gloria della patria comune ■ 
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